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Premessa introduttiva: percorso per la definizione della proposta della Regione 

Emilia-Romagna alla riapertura del negoziato

La proposta finalizzata al riconoscimento di ulteriori forme e condizioni particolari di 

autonomia a norma dell’art. 116, comma terzo, della Costituzione formulata dalla Regione 

Emilia-Romagna è contenuta in una serie di atti e documenti approvati nel corso del 2017. 

In particolare, la proposta è contenuta nel Documento di indirizzi approvato dalla Giunta 

regionale il 28 agosto 2017, poi aggiornato, con ulteriori specifiche, il 16 novembre 2017, e 

recepita nelle Risoluzioni dell’Assemblea Legislativa il 3 ottobre e il 14 novembre 2017

(rispettivamente gli atti n. 5321 e n. 5600).

Con la seduta del 23 luglio 2018, la Giunta ha ampliato la formulazione relativa ad alcune 

richieste, confermando l’impianto complessivo della proposta iniziale, come cristallizzata nei 

precedenti documenti di indirizzo approvati nel corso del 2017, nonché nelle Risoluzioni 

assembleari sopra richiamate.

L’Assemblea legislativa, peraltro, si accinge a riavviare a sua volta la valutazione dei nuovi 

indirizzi approvati dalla Giunta nella seduta dello scorso 23 luglio e illustrati con la 

comunicazione del Presidente all’Aula il 25 luglio. Tali nuovi indirizzi concernono sia nuovi 

oggetti, su cui l’Assemblea legislativa non si è ancora espressa (si tratta, in particolare, di: 

agricoltura, protezione della fauna e all’esercizio dell’attività venatoria, acquacoltura, 

cultura, spettacolo, sport), sia integrazioni e modifiche alle materie già oggetto delle 

precedenti Risoluzioni e poste a base del primo negoziato, avviato con il Governo 

precedente il 9 novembre 2017. Alla Comunicazione del Presidente seguirà un ulteriore 

lavoro istruttorio nelle Commissioni assembleari di merito e referente. 

La proposta si articola nelle richieste di autonomia riferite a complessivi 6 macro ambiti 

di intervento, di cui 4 aree strategiche e 2 ambiti ulteriori, uno relativo alle cosiddette 
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competenze complementari e accessorie, l’altro a ulteriori obiettivi strategici introdotti 

dalla Giunta in sede di aggiornamento degli indirizzi.

Per quanto concerne le 4 aree strategiche, si tratta segnatamente di:

- TUTELA E SICUREZZA DEL LAVORO, ISTRUZIONE TECNICA E 

PROFESSIONALE

- INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE, RICERCA SCIENTIFICA E 

TECNOLOGICA, SOSTEGNO ALL’INNOVAZIONE

- TERRITORIO E RIGENERAZIONE URBANA, AMBIENTE E INFRASTRUTTURE

- TUTELA DELLA SALUTE

Per quanto concerne l’ambito delle competenze complementari e accessorie, la 

proposta della Regione Emilia-Romagna è volta ad ottenere il riconoscimento di maggiori 

spazi di autonomia, legislativa e amministrativa, nei seguenti ambiti materiali:

- COORDINAMENTO DELLA FINANZA PUBBLICA;

- GOVERNANCE ISTITUZIONALE;

- PARTECIPAZIONE ALLA FORMAZIONE E ALL’ATTUAZIONE DEL DIRITTO 

DELL’UNIONE EUROPEA.

Alle materie ricadenti nelle aree suddette, si è aggiunta quella relativa 

all’ORGANIZZAZIONE DELLA GIUSTIZIA DI PACE”, inserita su espressa richiesta 

dell’Assemblea legislativa in occasione dell’approvazione della Risoluzione n. 5321 sopra 

richiamata.

Per quanto riguarda, infine, l’ambito relativo agli ulteriori obiettivi strategici, in sede di 

aggiornamento degli indirizzi, a novembre 2017 e a luglio 2018, sono state inserite richieste 

di autonomia differenziata nei seguenti ambiti materiali:
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- AGRICOLTURA;

- PROTEZIONE DELLA FAUNA E ALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ VENATORIA;

- ACQUACOLTURA;

- CULTURA E SPETTACOLO;

- SPORT;

Quale elemento ricostruttivo del percorso che ha caratterizzato lo sviluppo dell’iniziativa 

della Regione Emilia-Romagna è importante richiamare l’Accordo preliminare con 

l’Esecutivo sottoscritto il 28 febbraio 2018. E’ noto che tale Accordo preliminare ha avuto ad 

oggetto la definizione di principi e criteri metodologici generali e, tra le materie oggetto 

dell’iniziativa, per scelta condivisa tra Le Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto e il 

Governo, prioritariamente le seguenti:

- Politiche del Lavoro;

- Istruzione;

- Salute;

- Tutela dell'Ambiente e dell'Ecosistema;

- Addendum sui rapporti internazionali e con l'Unione Europea.

Anche queste materie sono oggetto delle richieste della Regione Emilia-Romagna ai fini 

della riapertura del negoziato, con le modifiche e integrazioni illustrate nel presente 

documento.

***
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I. AREA STRATEGICA TUTELA E SICUREZZA DEL LAVORO, 

ISTRUZIONE TECNICA E PROFESSIONALE

A quest’area sono ricondotte le materie relative a:

- Tutela e sicurezza del lavoro;

- Istruzione tecnica e professionale, istruzione e formazione professionale, 

istruzione universitaria.

Le richieste nei suddetti ambiti sono racchiuse nel Documento di indirizzi approvato dalla 

Giunta regionale il 28 agosto 2017, poi aggiornato, con ulteriori specifiche, il 16 novembre 

2017, e recepite nelle Risoluzioni dell’Assemblea Legislativa il 3 ottobre e il 14 novembre 

2017 (rispettivamente gli atti n. 5321 e n. 5600).

La Giunta regionale, nella già richiamata seduta del 23 luglio ha provveduto ad un ulteriore 

aggiornamento anche di queste materie.

Nei paragrafi che seguono si riportano le richieste materia per materia.
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TUTELA E SICUREZZA DEL LAVORO

L’obiettivo strategico è ottenere:

le politiche attive del lavoro, anche alla luce dell'istituzione dell’Agenzia regionale per il 

lavoro prevista dalla legge regionale n. 13 del 2015 di riforma del sistema regionale e locale, 

con l'obiettivo di garantire il permanente esercizio differenziato sui propri territori delle 

funzioni amministrative già esercitate dai servizi provinciali per l'impiego. 

A tal fine occorre stabilire un quadro di finanziamenti stabile:

- per i costi del personale e gli altri costi di funzionamento dell'Agenzia per il Lavoro, 

inclusi quelli connessi al "piano di rafforzamento dei servizi e delle misure di politica 

attiva del lavoro" previsto dall'art. 15 del decreto legislativo n. 150/2015, in coerenza 

con il riparto dei costi relativi ai centri per l'impiego, come verrà definito a livello 

nazionale in attuazione dell'accordo politico del 7 settembre 2017 tra il Ministro del 

Lavoro e delle Politiche Sociali e gli Assessori regionali al lavoro e con l'obiettivo di 

ottimizzare la spesa complessiva statale e regionale in materia. Si tratta, infatti, di 

potenziare sia il personale addetto ai centri per l'impiego, in modo da contenere i tempi 

medi di attesa per la presa in carico dell'utenza, sia i servizi offerti dai centri stessi; 

- per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni di cui all'articolo 18 del 

medesimo decreto legislativo n. 150/2015, l'obiettivo è quello di assicurare, nella logica 

di sinergia, sussidiarietà e collaborazione con il sistema dei soggetti accreditati, nel 

quadro dei principi di cui al decreto legislativo n. 150/2015, i seguenti servizi per le 

diverse fasce di utenza: orientamento di base e specialistico, supporto alla ricerca del 

lavoro, orientamento e supporto all'autoimpiego, attività per la qualificazione 

professionale, supporto all'attivazione di tirocini e strumenti di conciliazione. Tali 

prestazioni si affiancheranno alle misure di formazione e orientamento, nonché ai 

diversi programmi europei rivolti, in particolare, alla fascia dell'utenza "giovani"; 
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Si chiede, in particolare, che la Regione: 

attraverso la garanzia di risorse stabili, sia messa nelle condizioni di dare effettività a quanto 

disposto dal D.lgs. n. 150 del 2015, che definisce i livelli essenziali delle prestazioni di 

politica attiva del lavoro e introduce la necessità di assicurare alle persone la possibilità di 

agire il diritto di scegliere tra soggetto pubblico e privato nella fruizione delle prestazioni.

Nel pieno esercizio delle competenze concorrenti, e nel rispetto delle competenze statali, la 

Regione richiede inoltre la potestà legislativa per garantire e organizzare l’offerta delle 

politiche attive del lavoro attraverso:

- la definizione di standard di livello europeo per quanto riguarda sia il numero degli 

operatori dei Centri per l’impiego, in modo da assicurare tempi di risposta adeguati, sia 

la qualificazione dei servizi offerti, delle sedi e delle dotazioni tecnologiche, rafforzando 

la capacità di agire in cooperazione con i soggetti privati accreditati;

- autonomia, in particolare attraverso il coinvolgimento dell’Agenzia regionale per il 

Lavoro, nell’attuazione dello Sportello per il lavoro autonomo di cui alla L. n. 81 del 2017 

(c.d. Jobs act del lavoro autonomo);

- autonomia, in particolare attraverso il coinvolgimento dell’Agenzia regionale per il 

Lavoro, della definizione di ulteriori servizi rivolti a giovani e a particolari target di utenti, 

al fare impresa, avendo a riferimento i migliori standard europei.

La Regione richiede, quale ulteriore obiettivo strategico, competenze rinforzate sulle

politiche attive del lavoro, al fine di ricondurre a unità il sistema, consentendo 

flessibilizzazione degli strumenti di politica attiva in modo da renderli adeguati e funzionali 

alla durata dei diversi strumenti di sostegno al reddito. I mercati del lavoro sono, infatti, 

"naturalmente" regionali e la Regione deve avere, quindi, la possibilità di regolare gli 

strumenti di politica attiva del lavoro definendo le priorità rispetto ai beneficiari degli 
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strumenti di sostegno al reddito, anche al fine di garantire i principi di adeguatezza e 

appropriatezza.

Si chiede, in particolare, che spetti alla Regione: 

- la potestà legislativa di differenziare l’erogazione della prestazione di politica attiva in 

ragione della durata della politica passiva erogata dalla Stato (es. indennità di sostegno 

al reddito per gli stagionali, che ha una durata massima di 13 settimane);

Quale terzo obiettivo strategico la Regione richiede la vigilanza sulla regolarità degli 

strumenti di politica attiva del lavoro, con specifico riferimento ai tirocini, consentendo alla 

Regione di introdurre misure complementari di controllo sugli stessi e mediante 

l'avvalimento degli Ispettorati territoriali del lavoro. Si tratta, infatti, di rafforzare le azioni di 

controllo e ispettive per riuscire a contrastare tempestivamente eventuali situazioni di 

irregolarità nell'utilizzo dello strumento.

Si richiede che spetti, in particolare, alla Regione:

- potestà legislativa in merito alla introduzione di misure complementari di controllo e 

vigilanza sulla regolarità nell’utilizzo degli strumenti di politica attiva del lavoro, e alla 

definizione di Accordi con la Direzione Nazionale delle funzioni ispettive di vigilanza, al 

fine di accrescere il numero stesso dei controlli nelle materie oggetto di regolazione 

regionali (tirocini, disabili e cassa integrazione).

Tenuto conto delle richieste già formulate e di quanto già formalizzato nell’Accordo 

preliminare in materia di politiche attive del lavoro, si intende ora formulare una nuova 

richiesta per il riconoscimento di una competenza in materia di AdR - Assegno di 

ricollocazione. 
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Si tratta di una competenza – peraltro rivendicata da alcune delle regioni che di recente si 

sono attivate per il riconoscimento di un’autonomia differenziata a norma dell’articolo 116, 

comma terzo, Cost. – che consentirebbe alla Regione, non soltanto di modulare, in una 

prospettiva di maggiore flessibilizzazione, l’intera gamma delle prestazioni di politica attiva 

per il lavoro con specifico riguardo alle dinamiche territoriali, ma anche di sottoporre ad una 

regolazione omogenea ed unitaria le varie prestazioni di politica attiva del lavoro disponibili 

per i propri cittadini, con conseguenti significativi incrementi di efficacia, efficienza ed 

economicità.

Merita di essere inoltre altresì formulata la richiesta di vedersi riconoscere la competenza 

legislativa utile ad integrare e regolare, come proposto anche dalla Regione Toscana, 

quanto previsto dal d.lgs. n. 148 del 2015 in materia di contratti di c.d. solidarietà 

espansiva.

Le richieste in materia di Tutela e sicurezza del lavoro sono state altresì oggetto 

dell’Accordo preliminare con il Governo.

Accordo preliminare in merito all'Intesa prevista dall'articolo 116, terzo comma, 

della Costituzione, tra il Governo della Repubblica Italiana e la Regione Emilia-

Romagna

Politiche del Lavoro

Art. 1

1. Al fine di rafforzare la funzione pubblica delle politiche attive e nel rispetto dei livelli 

essenziali delle prestazioni, di cui all'art. 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, come definiti dal Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, alla Regione 

è riconosciuta autonomia legislativa e organizzativa in materia di politiche attive del lavoro.
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2. Per garantire una qualità delle prestazioni a sostegno del lavoro in linea con i migliori 

standard europei, alla Regione saranno riconosciute risorse finanziarie stabili, con le 

procedure di cui all'art. 4 dell'Accordo.

Art. 2

1. Alla Regione è attribuita la competenza legislativa per regolare e integrare le prestazioni 

di politica attiva in ragione di quelle di politica passiva erogate dallo Stato, anche al fine di 

renderne coerenti le durate.

Art. 3

1. Alla Regione è attribuita la competenza legislativa per l'introduzione e la disciplina di 

misure complementari di controllo, con riferimento alle materie oggetto di regolazione 

regionale.

2. Le funzioni di vigilanza sono esercitate m raccordo con il competente Ispettorato 

Territoriale del Lavoro.



13

ISTRUZIONE TECNICA E PROFESSIONALE, ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

PROFESSIONALE, ISTRUZIONE UNIVERSITARIA

L’obiettivo strategico è ottenere:

strumenti, anche normativi, atti a realizzare un sistema unitario di Istruzione tecnica e 

professionale e di Istruzione e Formazione professionale (IeFP) che, nel rispetto delle 

autonomie scolastiche, permetta di contrastare la dispersione scolastica e innalzare le 

competenze dei giovani in coerenza con le opportunità occupazionali del territorio e rendere 

disponibili al sistema delle imprese le competenze e professionalità necessarie. Possibilità 

di definire accordi con l’Ufficio scolastico regionale per una programmazione dell’offerta 

fondata sul pieno e concordato utilizzo degli strumenti di flessibilità e autonomia, con 

riferimento all’Istruzione tecnica e all’Istruzione professionale. Attribuzione alla Regione 

delle risorse necessarie a garantire il diritto dei giovani di scegliere se assolvere il diritto-

dovere all’istruzione e formazione nel “sistema di istruzione” (di competenza statale) o nel 

“sistema di istruzione e formazione professionale” (ad oggi i trasferimenti ministeriali alle 

Regioni per la FP sono residuali, definiti annualmente e ripartiti su criteri che non permettono 

il pieno esercizio delle competenze esclusive ovvero non sono neutri rispetto ai modelli 

adottati dalle singole Regioni). L’obiettivo è agire nell’ambito del disegno complessivo del 

sistema educativo e formativo, così come definito dalle normative vigenti, per garantire una 

risposta formativa qualificata, rispondente e coerente con le specificità dei sistemi produttivi 

territoriali, che permetta di conseguire gli obiettivi di incremento dell’occupazione, di ridurre 

il tasso di dispersione scolastica e di innalzare la percentuale dei giovani che hanno una 

istruzione di livello terziario. Qualificare e arricchire l’offerta a partire dalla piena 

valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni educative, che, agendo in un sistema 

integrato, possano, nella collaborazione con le imprese, rispondere agli obiettivi sopra 

indicati. In particolare, occorre garantire una offerta di percorsi di IeFP realizzati dagli enti di 
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formazione professionale accreditati, e le necessarie azioni personalizzate, che permettano 

loro di conseguire una qualifica professionale rispondente alle opportunità del sistema 

economico e produttivo regionale al fine di promuovere il successo formativo e di ridurre il 

tasso di dispersione scolastica sotto al 10%. Occorre inoltre qualificare e arricchire l’offerta 

di istruzione tecnica e professionale, a partire dalla piena valorizzazione dell’autonomia 

scolastica, nonché garantire un’offerta coerente di percorsi di formazione terziaria non 

universitaria (ITS e IFTS) e corrispondere alla domanda di alte competenze tecniche e 

tecnologiche del sistema produttivo per incrementare le percentuali dei giovani con 

istruzione di livello terziario.

A tale fine, in particolare, si chiede:

- nel rispetto delle norme generali sull’istruzione, nel pieno esercizio della competenza 

concorrente di programmazione territoriale dell’offerta scolastica, la competenza anche 

legislativa per disporre, in accordo con l’Ufficio Scolastico regionale e nel rispetto 

dell’autonomia scolastica, in merito alle modalità organizzative e attuative del sistema 

integrato di istruzione professionale e di istruzione e formazione professionale,  

assicurando  una adeguata dotazione dell’organico a disposizione dell’USR per 

l’attuazione dello stesso;

- con le stesse modalità sopra specificate si richiede di agire l’opportunità, prevista dal 

decreto legislativo n. 61/2017, di permettere, al termine dei percorsi quinquennali di 

istruzione professionale, oltre al diploma di istruzione, l’acquisizione di crediti per 

ottenere il certificato IFTS;  

- di ottenere risorse atte a stabilizzare l’offerta di istruzione e formazione professionale 

realizzata dagli enti di formazione professionale accreditati, trattandosi di un’offerta 

ordinamentale per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e del diritto dovere 

all’istruzione e formazione;
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- di poter agire, con le stesse modalità sopra specificate, il potenziamento dell’offerta 

dell’istruzione tecnica secondaria, al fine di corrispondere ai fabbisogni di figure tecniche 

espressi dal sistema produttivo regionale;

- con riferimento alla formazione tecnica, la Regione richiede potestà legislativa in 

materia di Istruzione Tecnica Superiore per esercitare pienamente la competenza di 

programmazione dell’offerta in funzione delle specificità territoriali, prevedendo:

• un differente modello organizzativo delle Fondazioni al fine di istituire un’unica 

Fondazione organizzata per ambiti e relativa offerta, al fine di assicurare una 

qualificata struttura di Servizio per lo sviluppo delle relazioni fra istituzioni educative, 

universitarie e il sistema delle imprese, in linea con le migliori esperienze europee;

• la regionalizzazione delle risorse nazionali stanziate, superando pertanto l’attuale 

modalità di assegnazione che prevede una quota parte assegnata alla Regione e una 

quota assegnata alle Fondazioni ITS;

- Infine, si richiede che la Regione, in accordo con l’Ufficio scolastico regionale, possa 

concordare l’avvio di nuovi indirizzi della scuola coerenti con il modello delle Scuole 

Europee.

Si chiede, altresì, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni universitarie, il riconoscimento 

della competenza legislativa in relazione alle connessioni tra il sistema universitario e il 

sistema produttivo regionale, funzionale alla creazione di percorsi di formazione terziaria 

universitaria, con riferimento anche alle esigenze di formazione duale e/o permanente, 

progettati dalle Università in collaborazione con gli stakeholders di riferimento ed orientati 

ad un immediato inserimento nel mondo del lavoro. L'obiettivo è realizzare percorsi di 

formazione terziaria di tipo universitario in grado di rispondere al bisogno dinamico di 

competenze del mondo del lavoro e del sistema economico produttivo regionale, 
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accrescendo significativamente il livello di partecipazione all'istruzione terziaria e 

l'occupabilità dei giovani.

A tale fine si chiede, in particolare, che spetti alla Regione la potestà legislativa, nel 

pieno rispetto delle competenze e dell’ordinamento universitario, in merito a:

- la costituzione di un fondo integrativo regionale per la didattica finalizzato all’istituzione 

delle lauree triennali professionalizzanti, delle lauree magistrali e quinquennali dedicate 

allo sviluppo tecnologico, economico e sociale del territorio e dei dottorati di ricerca

industriale, assicurando ricadute dirette sul sistema della ricerca e dell’innovazione delle 

imprese dell’Emilia-Romagna;

- la costituzione di un fondo integrativo a favore della ricerca e sviluppo, al fine di 

conseguire il pieno raggiungimento degli obiettivi della terza missione;

Si chiede, altresì, di consentire un’adeguata qualificazione dei luoghi della formazione sia 

dal punto di vista strutturale sia tecnologico; 

A tal fine, si chiede, in particolare, che spetti alla Regione la potestà legislativa in 

merito a:

- la costituzione di un fondo di edilizia scolastica, da attuare nel pieno rispetto delle 

competenze delle Province e dei Comuni, rivolto in particolare ad interventi di 

adeguamento e miglioramento sismico delle strutture, di messa a disposizione di 

laboratori, di adeguamento degli spazi alla popolazione scolastica regionale;

- la costituzione di un fondo regionale per le residenze universitarie, da gestire attraverso 

ERGO, Azienda regionale per il diritto allo Studio Universitario partecipata da Regione e 

Università.
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Pur continuando a ribadire l’inopportunità di avanzare richieste attinenti i profili ordinamentali 

del sistema dell’istruzione, con ciò marcando una sostanziale differenza con quanto 

proposto da altre regioni (ad esempio dalla Regione Veneto), si chiede la competenza in 

ordine alla programmazione dell’istruzione secondaria di secondo grado, ampliando 

quindi la portata della richiesta attualmente formulata che fa riferimento alla sola Istruzione 

tecnica e professionale.

In materia di edilizia scolastica, nella prospettiva di una ambiziosa progettualità volta alla 

definizione di un piano straordinario per la messa in sicurezza dell’intero patrimonio edilizio 

scolastico, si chiede l’opportunità di agire, oltre che per un riconoscimento di maggiori 

risorse e di maggiore autonomia gestionale di quelle già esistenti, anche nel senso di una 

richiesta volta a ricondurre ad unità, mediante il riconoscimento alla Regione della possibilità 

di costituire un Fondo apposito, i diversi canali di finanziamento attualmente frammentati 

fra vari dicasteri, per effetto della forte stratificazione normativa venuta a determinarsi negli 

anni.

***

Le richieste in materia di Istruzione sono state altresì oggetto dell’Accordo preliminare con 

il Governo.

Accordo preliminare in merito all'Intesa prevista dall'articolo 116, terzo comma, 

della Costituzione, tra il Governo della Repubblica Italiana e la Regione Emilia-

Romagna

Istruzione

Art. 1

1. Alla Regione spetta la programmazione dell'offerta di istruzione regionale, definendo la 

relativa dotazione dell'organico e l'attribuzione alle autonomie scolastiche attraverso un 
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Piano pluriennale adottato d' intesa con l'Ufficio Scolastico Regionale, fermo restando 

l'assetto ordinamentale statale dei percorsi di istruzione e delle relative dotazioni organiche.

2. A tal fine, la Regione può costituire un fondo regionale per consentire l'integrazione 

dell'organico di cui all'art. 1, comma 69, della Legge 13 luglio 2015, n. 107, nonché ulteriori 

posti in deroga. Detti posti sono assegnati, per ciascun anno scolastico, ai sensi della 

normativa vigente in materia di contratti a tempo determinato.

Art. 2

1. É attribuita alla Regione la competenza legislativa a disciplinare, nel rispetto delle 

prerogative dell'Ufficio· Scolastico Regionale e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, 

le modalità organizzative e attuative idonee a realizzare un Sistema integrato di istruzione 

professionale e di istruzione e formazione professionale, in conformità al Decreto legislativo 

13 aprile 2017, n. 61, e in coerenza con l'offerta di istruzione regionale, anche attraverso 

l'utilizzo delle dotazioni organiche aggiuntive a seguito dell'istituzione del fondo regionale di 

cui all'art. 1, comma 2, del presente Allegato.

Art. 3

1. Ferma restando la disciplina in materia di riconoscimento dei titoli di istruzione tecnica 

superiore e nel rispetto della competenza statale al rilascio dei relativi titoli, alla Regione è 

attribuita, fatto salvo quanto previsto dalle regole di gestione finanziaria e contabile, la 

competenza a definire l'organizzazione delle fondazioni ITS per lo sviluppo delle relazioni 

fra autonomie scolastiche e formative, istituzioni universitarie e sistema delle imprese. Alla 

Regione spetta, altresì, la definizione di specifici standard organizzativi e gestionali, d'intesa 

con l'Ufficio Scolastico Regionale, anche in relazione al raccordo fra istruzione tecnica 

superiore e formazione universitaria professionalizzante.

Art. 4

1. Nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni universitarie e in coerenza con la 

programmazione delle Università, ai sensi dell'art. l-ter del Decreto-legge 31 gennaio 2005, 

n. 7, convertito dalla Legge 31 marzo 2005, n. 43, alla Regione è attribuita la competenza a 

programmare, d' intesa con la Conferenza Regione Università, l'attivazione di un'offerta 

integrativa di percorsi universitari per favorire lo sviluppo tecnologico, economico e sociale 

del territorio, nel rispetto dei requisiti di sostenibilità dei corsi di studio universitari e della 

disciplina giuridica sui docenti universitari.

2. A tale fine, spetta alla Regione la costituzione di un Fondo integrativo pluriennale 

Regionale per la Didattica.
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3. Spetta inoltre alla Regione la costituzione di un Fondo integrativo pluriennale Regionale 

a favore della Ricerca e dello sviluppo della Terza missione.

Art. 5

1. Spetta alla Regione la costituzione di un Fondo pluriennale di edilizia scolastica nel 

quale confluiscono le risorse dei fondi nazionali per interventi di adeguamento e 

miglioramento sismico delle strutture, di messa a disposizione di laboratori, di adeguamento 

degli spazi alla popolazione scolastica regionale.

Art. 6

1. Spettano alla Regione:

a) la costituzione di un Fondo pluriennale regionale per le residenze universitarie, da 

gestire attraverso EGO, Azienda regionale per il diritto allo Studio Universitario partecipata 

da Regione e Università;

b) la costituzione di un Fondo pluriennale per il Diritto allo Studio Scolastico;

c) la costituzione di un Fondo pluriennale per il Diritto allo Studio Universitario, al fine di 

rendere disponibili in modo stabile incentivi economici e servizi integrati.

***
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II AREA STRATEGICA INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE, RICERCA 

SCIENTIFICA E TECNOLOGICA, SOSTEGNO ALL’INNOVAZIONE

Le richieste riferite a questa area strategica si articolano nelle richieste di autonomia nei 

seguenti ambiti:

- Internazionalizzazione e commercio con l’estero;

- Ricerca scientifica e tecnologica, sostegno all’innovazione per i sistemi produttivi 

e allo start up di impresa.

Le richieste nei suddetti ambiti sono racchiuse nel Documento di indirizzi approvato dalla 

Giunta regionale il 28 agosto 2017, poi aggiornato, con ulteriori specifiche, il 16 novembre 

2017, e recepite nelle Risoluzioni dell’Assemblea Legislativa il 3 ottobre e il 14 novembre 

2017 (rispettivamente gli atti n. 5321 e n. 5600).

La Giunta regionale, nella già richiamata seduta del 23 luglio ha provveduto ad un ulteriore 

aggiornamento anche di queste materie.

Nei paragrafi che seguono si riportano le richieste aggiornate materia per materia.
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INTERNAZIONALIZZAZIONE E COMMERCIO CON L’ESTERO

L’obiettivo strategico è:

ottenere l’attribuzione di strumenti, anche normativi, per la promozione e realizzazione di 

iniziative riguardanti prioritariamente l'internazionalizzazione del sistema produttivo e 

commerciale regionale. L’obiettivo perseguito è altresì quello di promuovere il sistema 

educativo e formativo, universitario, della ricerca e dell'innovazione dell'Emilia-Romagna, 

anche al fine di rafforzare l'attrattività del territorio nel suo complesso. Si tratta di garantire 

supporto continuativo alle imprese, in particolare alle piccole e medie imprese, assicurando 

continuità e semplificazione dei procedimenti, nei loro percorsi di crescita e 

internazionalizzazione e sostenere le attività del sistema regionale attraverso azioni di 

promozione. Le risorse finanziarie connesse consentiranno, peraltro, di integrare le attività 

di promozione con le attività di sistema relative all'attrazione di investimenti in stretta 

relazione con ICE (Istituto nazionale per il commercio estero) e Invitalia.

A tal fine si chiede, in particolare, che sia riconosciuta alla Regione competenza e 

potestà legislativa in merito:

- alla realizzazione di un laboratorio avanzato per la promozione delle competenze e dei 

servizi, anche su banda ultra larga, per l’internazionalizzazione del sistema produttivo 

della Regione Emilia Romagna, anche in raccordo con ICE e gli altri organismi di livello 

nazionale;

- al potenziamento delle attività di promozione e attrazione degli investimenti di imprese, 

enti ed organismi di ricerca e innovazione di livello internazionale;

- al sostegno a programmi di promozione internazionale delle imprese regionali e dei 

prodotti delle principali filiere;

- alla costituzione di un fondo per l’internazionalizzazione del sistema produttivo, 

educativo e della ricerca e per lo sviluppo internazionale delle filiere regionali.
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RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA, SOSTEGNO ALL’INNOVAZIONE PER I 

SISTEMI PRODUTTIVI E ALLO START UP DI IMPRESA

L’obiettivo strategico è:

acquisire strumenti, anche normativi, per lo sviluppo della ricerca scientifica e della ricerca 

applicata a supporto dell'innovazione di tutti i sistemi produttivi, dello sviluppo sostenibile e 

dell'innovazione sociale. Si tratta di dotare queste azioni delle risorse necessarie per 

garantire lo sviluppo di un sistema unitario, nel cui ambito sia possibile l'interconnessione di 

Università, centri di ricerca e imprese, al fine di innalzare il livello di ricerca, sviluppo e 

innovazione del territorio. L'obiettivo è mettere in campo con continuità azioni di sistema per 

sostenere la domanda e l'offerta di ricerca, assicurando il pieno coinvolgimento delle 

imprese, in particolare delle piccole e medie imprese, rafforzando reti e filiere, al fine di 

accelerare la crescita del rapporto Ricerca e Sviluppo sul PIL regionale. Le risorse potranno 

essere destinate al sostegno continuativo delle imprese, compresa l'incubazione e lo start-

up d'impresa, e all'offerta regionale della ricerca, anche mutuando modelli di finanziamento 

della ricerca industriale già sperimentati in altri contesti europei; 

A tal fine si chiede, in particolare, che sia riconosciuta alla Regione competenza e 

potestà legislativa in merito:

- ai contratti di sviluppo di cui al DL 112/2008 art. 43, convertito in legge 133/2008 e agli 

accordi di sviluppo di cui al DM MISE 9/05/2017, prevedendo la regionalizzazione degli 

interventi e della loro gestione (escludendo le misure dedicate alle crisi aziendali perché 

di prevalente livello sovraregionale);

- ai programmi di sviluppo di strutture di ricerca industriale e trasferimento tecnologico e 

al sostegno di progetti di ricerca industriale e strategica della Rete Regionale Alta 

Tecnologia realizzati in collaborazione con le imprese;
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- allo sviluppo di nuove infrastrutture di ricerca, nonché al potenziamento di quelle 

esistenti, in raccordo con il Piano Nazionale della Ricerca;

- al sostegno alla ricerca e sviluppo delle imprese;

- all’innovazione tecnologica e organizzativa e alla crescita digitale per lo sviluppo della 

nuova industria, con particolare attenzione al sistema delle piccole e medie imprese e 

delle loro filiere;

- a strumenti per il sostegno ai processi di start-up e scale-up di imprese innovative e 

delle infrastrutture a loro supporto.

Inoltre, si chiede:

- la costituzione di una sezione regionale del fondo rotativo di ricerca (FRI) per il 

finanziamento della ricerca e sviluppo nelle imprese;

- la costituzione di una sezione regionale dedicata nel fondo di garanzia per PMI, di cui 

all’art. 2, comma 100, lettera a) della legge 662/1996, per la garanzia diretta e per la 

controgaranzia dei finanziamenti alle imprese. 

Per effetto di provvedimenti legislativi recenti, la Regione ha già facoltà di stabilire 

partnership con le Camere di Commercio concordando con esse la destinazione del gettito 

prodotto dall’incasso dei c.d. diritti camerali. Tale possibilità, tesa a rilanciare il ruolo 

propulsivo per lo sviluppo territoriale delle camere di commercio, è attualmente subordinata 

al parere positivo del Governo. In un’ottica di ulteriore rafforzamento di questa leva per lo 

sviluppo territoriale, la Regione intende ora ottenere il riconoscimento da parte del Governo 

della facoltà di cooperare con le Camere di commercio e definire di concerto con esse la 

destinazione del gettito prodotto dall’incasso dei diritti camerali, in assenza di intervento 

statale. 
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Restando in tema di sviluppo economico, è di grande importanza strategica per la Regione 

il tema delle politiche per la montagna (specie se si considera l’insufficienza di quanto 

attualmente previsto dalle discipline vigenti sui parametri per l’individuazione delle c.d. aree 

interne), pure presente nei progetti di differenziazione licenziati da numerose regioni centro-

settentrionali (e in particolar modo di Toscana e Piemonte). 

In primo luogo, pare meritevole di essere formulata la richiesta di attribuzione alla Regione 

delle competenze necessarie per definire un sistema di fiscalità di vantaggio per le aree 

montane (eventualmente da replicarsi per le aree interne). 

In secondo luogo, è fondamentale ottenere il riconoscimento della facoltà di poter 

disciplinare in piena autonomia l’allocazione delle funzioni non fondamentali degli 

enti locali, in modo tale da poter modellare il plesso funzionale delle aree montane in 

maniera effettivamente coerente con le specificità di tali territori. 

Le richieste relative a questo ambito non sono state oggetto di Accordo preliminare con il 

Governo.

***



25

III AREA STRATEGICA TERRITORIO E RIGENERAZIONE URBANA, AMBIENTE E 

INFRASTRUTTURE

Le richieste riferite a questa area strategica si articolano nelle richieste di autonomia nei 

seguenti ambiti:

• Governo del territorio;

• Tutela dell’ambiente;

• Protezione civile.

Le richieste nei suddetti ambiti sono racchiuse nel Documento di indirizzi approvato dalla 

Giunta regionale il 28 agosto 2017, poi aggiornato, con ulteriori specifiche, il 16 novembre 

2017, e recepite nelle Risoluzioni dell’Assemblea Legislativa il 3 ottobre e il 14 novembre 

2017 (rispettivamente gli atti n. 5321 e n. 5600).

La Giunta regionale, nella già richiamata seduta del 23 luglio ha provveduto ad un ulteriore 

aggiornamento anche di queste materie.

Nei paragrafi che seguono si riportano le richieste aggiornate materia per materia.
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GOVERNO DEL TERRITORIO

La centralità del tema nelle politiche regionali in materia di governo del territorio richiede che 

alla Regione siano attribuite competenze legislative e amministrative ampie, cioè non 

limitate a titoli di competenza specifici ma organicamente connesse all’esercizio della 

funzione stessa in questo settore. 

A questi fini, è indispensabile l’attribuzione alla Regione delle competenze legislative e 

amministrative sull’autorizzazione unica degli interventi edilizi, sulle infrastrutture, 

sulle altre opere pubbliche di interesse regionale e locale, sugli impianti produttivi, nonché

i connessi aspetti paesaggistici della valutazione ambientale. Tutto ciò al fine precipuo 

di ridurre i tempi di conclusione del procedimento, superare l’attuale frammentazione delle 

competenze e unificare procedure e atti abilitativi.

Il governo del territorio così inteso include anche il governo unitario delle infrastrutture e dei 

servizi pubblici, per primi di quelli dei trasporti e della mobilità. 

Gli obiettivi strategici sono,

con riguardo al superamento della frammentazione amministrativa nella disciplina 

dei procedimenti in materia edilizia:

- l’acquisizione di competenze legislative e amministrative volte a superare la 

frammentazione amministrativa per la disciplina dei procedimenti in materia di edilizia, 

infrastrutture e impianti produttivi, con l’obiettivo di incrementare l’attrattività del sistema 

territoriale, ai fini della regolarizzazione degli stati legittimi, per errori materiali o 

approssimazioni tecniche e della messa in sicurezza sismica.
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con riguardo alla rigenerazione urbana:

- la definizione di azioni e strumenti integrati e multidisciplinari finalizzati ad attivare 

processi strutturali, non episodici, di rigenerazione urbana, attraverso politiche organiche 

in grado di agire in modo trasversale sulle componenti fisiche e spaziali (edifici, spazi 

pubblici, ambiente), sul sistema economico e produttivo (con riferimento all’ integrazione 

di usi, funzioni e servizi ed alle più efficienti forme di aggregazione), sulla componente 

sociale, con particolare attenzione alle fasce più deboli (con azioni di innovazione sulla 

filiera dell’abitare e di costruzione di comunità e identità locali attraverso pratiche 

partecipative e di riuso, anche temporaneo, di luoghi e situazioni), sulla base dei criteri 

contenuti nel sistema legislativo nazionale.

con riguardo alle infrastrutture:

- la qualificazione del sistema delle infrastrutture ferroviarie e il completamento della rete 

viaria principale a supporto del sistema produttivo, per un’elevata qualità dello sviluppo.

Per questi obiettivi, si chiedono in particolare le competenze di seguito indicate:

competenze integrate in materia edilizia ai fini della rigenerazione, della messa in 

sicurezza e dell’efficientamento degli edifici; in particolare:

- definizione dei requisiti e condizioni cui sono subordinati i medesimi interventi e opere, 

allo scopo di uniformare e rendere coerenti le attuali disposizioni settoriali, sostituendole 

con normative a prevalente carattere prestazionale, più idonee a valutare e governare i 

processi di rigenerazione urbana e di intervento sul costruito; 
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- competenze legislative e amministrative per la programmazione di interventi di 

prevenzione del rischio sismico e efficientamento energetico del patrimonio edilizio 

esistente;

- allo scopo di consentire l’avvio dei processi di rigenerazione dei tessuti urbani esistenti e 

di messa in sicurezza sismica degli stessi, potestà di introdurre una disciplina edilizia che 

consenta di regolarizzare le tolleranze costruttive consistenti nella realizzazione di 

manufatti di epoca non recente che presentano errori di cantiere o approssimazioni 

tecniche, che comunque non incidono sui requisiti tecnici cogenti delle opere edilizie; 

nonché le parziali difformità risalenti nel tempo, realizzate in attuazione di titoli edilizi 

legittimamente rilasciati, e rispetto ai quali sia sorto, in capo agli attuali titolari 

dell’immobile, un legittimo affidamento sulla loro regolarità a causa di atti e 

comportamenti univoci della pubblica amministrazione. Per le medesime finalità, potestà 

di disciplinare gli interventi di qualificazione edilizia ammissibili negli edifici che siano 

stati oggetto di sanzioni pecuniarie, a seguito della commissione di abusi edilizi;

- al fine di semplificare la normativa relativa alle procedure abilitative degli interventi in 

zona sismica, con particolare riferimento alla incentivazione delle opere di riduzione della 

vulnerabilità sismica, potestà legislativa ad individuare interventi privi di rilevanza per la 

pubblica incolumità ai fini sismici e le varianti in corso d’opera non sostanziali e a stabilire 

le modalità di vigilanza e controllo degli interventi e di regolarizzazione delle opere 

difformi dalla normativa tecnica per le costruzioni.

competenze pianificatorie in materia di paesaggio; in particolare:

- al fine di perseguire l’integrazione e la non duplicazione della valutazione degli interventi, 

potestà legislativa e amministrativa regionale sul paesaggio quale componente 

essenziale del territorio, con la conseguente predisposizione e approvazione da parte 
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della Regione del Piano territoriale paesaggistico della Regione e la connessa funzione 

di Autorizzazione degli interventi in ambiti vincolati;

competenze integrate per la promozione di processi di rigenerazione urbana e 

sociale, ivi compresi gli aspetti inerenti all’edilizia residenziale pubblica e l’uso 

sociale degli spazi pubblici; in particolare:

- competenze legislative ed amministrative per la programmazione di interventi 

complessi di rigenerazione urbana, ambientale e sociale; la possibilità di programmare 

interventi ed azioni sulla base di risorse annuali certe consente infatti di garantire processi 

di più alto livello qualitativo, sia in ordine alla efficacia ed alla efficienza delle politiche, in 

quanto in tal modo è possibile conoscere e definire meglio il reale fabbisogno e i 

conseguenti interventi ed azioni necessarie, sia in relazione alla attuazione degli 

interventi, grazie ad adeguati percorsi di informazione e di condivisione con le comunità 

locali che consentono di ridurre i livelli di conflittualità e costruire consenso sulle scelte;

- potestà di prevedere forme di incentivazione per determinate categorie di interventi di 

riuso e rigenerazione urbana, quali in particolare: la graduazione del contributo 

concessorio dovuto in relazione alla tipologia e qualità degli interventi previsti; la 

possibilità di agire con fonti di finanziamento certe e programmabili nel tempo e dedicate 

alla rigenerazione urbana;

- competenze legislative e amministrative per consentire il definitivo superamento delle 

norme prescrittive statali che attengono ai temi degli standard urbanistici, delle distanze 

e limiti di densità edilizia, degli usi urbanistici e delle relative zonizzazioni, in quanto 

risultano fortemente limitative dei processi di riuso e di rigenerazione urbana; 

- competenze legislative e amministrative per intervenire efficacemente, sia sotto il 

profilo proprietario sia sotto quello fiscale, rispetto al problema dell’ inerzia dei proprietari 
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negli interventi di riuso e rigenerazione urbana, soprattutto nel caso di proprietà diffusa e 

frazionata, con specifico riferimento, da un lato, alla mancata compartecipazione pro-

quota in operazioni di trasformazione e riuso urbano, ove vi sia la disponibilità di altri 

proprietari ad intervenire, e, dall’altro, laddove perduri l’inerzia verso il riutilizzo, anche 

temporaneo, di immobili dismessi e sottoutilizzati che siano ragione di situazioni di 

degrado e incuria;

- in relazione al riutilizzo di situazioni di dismissione o sottoutilizzo, competenze 

legislative e amministrative che consentano di attivare efficaci pratiche di utilizzi 

temporanei, attraverso la definizione di normative specifiche che agevolino – anche sotto 

il profilo dei costi – il riuso con prevalenti finalità di rigenerazione urbana e sociale, agendo 

in tal senso anche sotto il profilo delle norme igienico-sanitarie e di sicurezza in relazione 

alla temporaneità degli interventi.

programmazione, approvazione e finanziamento delle opere infrastrutturali e degli 

investimenti per il trasporto pubblico, in particolare:

- competenze legislative e amministrative ai fini della programmazione delle opere 

statali ricadenti nel territorio regionale e delle modalità di finanziamento;

- competenze nell’approvazione delle infrastrutture, comprendente la valutazione di 

impatto ambientale (VIA) delle opere statali;

- competenze sugli interventi di manutenzione straordinaria, di riqualificazione e 

potenziamento della rete ferroviaria e stradale nazionale, in aggiunta alle competenze già 

in essere sulla restante rete di interesse regionale;

- disponibilità finanziarie necessarie al finanziamento del trasporto pubblico locale (TPL), 

nonché degli interventi di rinnovo del materiale rotabile destinato al servizio di pubblica 

mobilità.
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Le richieste relative a questo ambito non sono state oggetto di Accordo preliminare con il 

Governo.

***
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TUTELA DELL’AMBIENTE

Gli obiettivi strategici sono:

il riconoscimento in capo alla Regione della potestà legislativa in materia di ambiente con 

riferimento all'emanazione di norme di dettaglio nell'ambito della legislazione e della 

normativa tecnica statale finalizzate ad introdurre norme di semplificazione per il raccordo 

dei procedimenti con quelli di competenza regionale nonché a disciplinare l'organizzazione 

delle funzioni amministrative assegnate alla Regione; 

il riconoscimento in capo alla Regione della competenza a emanare norme volte ad attribuire 

compiti di tutela dell’ambiente e di sicurezza territoriale alle proprie agenzie quali centri di 

competenza inter-istituzionali vocati all’integrazione amministrativa in materia. Le agenzie 

agiscono nel quadro degli indirizzi normativi ed operativi stabiliti dalla Regione in coerenza 

con quanto previsto dal punto precedente;  

il riconoscimento in capo alla Regione delle competenze amministrative, attuative e 

complementari, in materia di ambiente, attualmente esercitate a livello sovracomunale, nel 

territorio della Regione; 

il riconoscimento in capo alla Regione di strumenti gestionali finalizzati a conseguire elevati 

livelli di tutela ambientale in una logica di azione continua e pluriennale con particolare 

riferimento all’esigenza di contrastare fenomeni di dissesto e inquinamento del territorio, di 

gestione delle acque per l’adattamento ai cambiamenti climatici e assicurare una più rapida 

e certa gestione dello stesso nell’ambito della governance stabilita dalla legge statale.

Al riguardo, si chiede in particolare:

- Il riconoscimento in capo alla Regione della potestà legislativa con riferimento 
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all’emanazione di norme di dettaglio nell’ambito della legislazione e della normativa 

tecnica statale finalizzate ad introdurre norme di semplificazione per il raccordo dei 

procedimenti con quelli di competenza regionale nonché a disciplinare l’organizzazione 

delle funzioni amministrative assegnate alla Regione. A tale fine in particolare deve 

essere riconosciuta alla Regione la potestà legislativa relativa a:

• le misure in materia di prevenzione dei rifiuti;

• i procedimenti in materia di valutazione di impatto ambientale;

• la gestione dei beni demaniali;

• il vincolo idrogeologico e il consolidamento degli abitati.

- Il riconoscimento in capo alla Regione della competenza a emanare norme volte ad 

attribuire compiti di tutela dell’ambiente e di sicurezza territoriale alle proprie Agenzie 

quali centri di competenza inter-istituzionali vocati all’integrazione amministrativa in 

materia. Le Agenzie agiscono nel quadro degli indirizzi normativi ed operativi stabiliti dalla 

Regione in coerenza con quanto previsto dal punto precedente. A tale fine in particolare 

deve essere riconosciuta alla Regione la potestà di definire meccanismi di 

semplificazione e di razionalizzazione delle funzioni anche per gli aspetti interessati 

trasversalmente da discipline di competenza legislativa statale;

- Il riconoscimento in capo alla Regione delle competenze amministrative, attuative e 

complementari in materia di ambiente attualmente esercitate a livello sovracomunale. 

a) Si tratta delle funzioni che la normativa statale attualmente attribuisce 

espressamente alle Province; in particolare le competenze previste dal D. Lgs. n. 

152 del 2006 (Codice ambiente) ai seguenti articoli: 
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• Articolo 107 (Scarichi in reti fognarie) – Parere finalizzato a stabilire norme 

integrative per il controllo degli scarichi degli insediamenti civili e produttivi 

allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti di 

pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative 

autorizzazioni.

• Articolo 121 (Piani di tutela delle acque) – Parere, nel contesto delle attività di 

pianificazione delle autorità di bacino, per definire gli obiettivi su scala di 

distretto cui devono attenersi i piani di tutela delle acque, nonché le priorità degli 

interventi; parere ai fini dell’adozione del Piano di tutela delle acque.

• Articolo 197 (Funzioni varie in materia di Rifiuti):

- controllo e verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi 

conseguenti;

- controllo periodico su tutte le attività di gestione, di intermediazione e di 

commercio dei rifiuti, ivi compreso l'accertamento delle violazioni delle 

disposizioni di cui alla parte quarta del D. Lgs n. 152 del 2006;

- verifica ed il controllo dei requisiti previsti per l'applicazione delle procedure 

semplificate, con le modalità di cui agli articoli 214, 215 e 216 del D. Lgs n. 

152 del 2006;

- individuazione, sulla base delle previsioni del piano territoriale di 

coordinamento di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, e delle previsioni di cui all'articolo 199, comma 3, 

lettere d) e h), delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di 

smaltimento dei rifiuti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di 

impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;

• Articolo 237 duovicies (Incenerimento e coincenerimento rifiuti) – Ispezione 
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preventiva ai fini dell'avvio delle attività.

• Articolo 242 (Bonifica siti contaminati) - Parere ai fini dell’approvazione del piano 

di monitoraggio

• Articolo 244 (Bonifica siti contaminati) – Ordinanza nei confronti del 

responsabile della potenziale contaminazione a provvedere ai sensi del D.Lgs. 

n. 152 del 2006, su segnalazione di una PA.

• Articolo 245 (Bonifica siti contaminati) – Identificazione del soggetto 

responsabile al fine di dar corso agli interventi di bonifica, su segnalazione degli 

interessati non responsabili.

• Articolo 248 (Bonifica siti contaminati) – Accertamento in merito al 

completamento degli interventi di bonifica, di messa in sicurezza permanente e 

di messa in sicurezza operativa, nonché alla conformità degli stessi al progetto 

approvato, sulla base di relazione tecnica predisposta dall'Agenzia regionale 

per la protezione dell'ambiente territorialmente competente.

b) Si tratta inoltre delle funzioni derivanti dalla L. n. 447 del 1995 (legge quadro 

sull’inquinamento acustico) all’articolo 14 relativamente ai controlli e dalla L. n. 36

del 2001 (Legge quadro sulla protezione da esposizioni a campi elettrici, magnetici, 

elettromagnetici) all’articolo 14 relativamente ai controlli.

- Il riconoscimento in capo alla Regione di strumenti gestionali finalizzati a conseguire 

elevati livelli di tutela ambientale in una logica di azione continua e pluriennale con 

particolare riferimento all’esigenza di contrastare fenomeni di dissesto e inquinamento del 

territorio, di gestione delle acque per l’adattamento ai cambiamenti climatici e assicurare 

una più rapida e certa gestione dello stesso nell’ambito della governance stabilita dalla 

legge statale. A tale fine deve essere riconosciuta alla Regione la potestà di definire:
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• un modello di programmazione regionale delle opere di sicurezza territoriale in linea 

con le esigenze connesse alle criticità territoriali regionali, alla semplificazione e alla 

gestione certa e razionale delle risorse, anche per gli aspetti interessati 

trasversalmente da discipline di competenza legislativa statale;

• modelli di programmazione degli interventi relativi alle diverse matrici ambientali 

(acqua, aria, rifiuti, bonifica siti) che attraverso la certezza delle risorse consentano 

certezza di intervento.

La Regione ribadisce l’importanza di vedersi riconosciuti poteri normativi e programmatori 

in materia ambientale, richiesta che era stata accolta solo in parte dentro l’Accordo 

preliminare del 28 febbraio, nel timore di compromettere l’uniformità della disciplina 

nazionale in ambiti particolarmente delicati e soggetti all’esclusiva competenza statale.

Un rilievo particolare riguarda la difesa del suolo. La versione originaria della proposta 

presentata dall’Emilia-Romagna conteneva la richiesta di spostare in capo alla Regione 

alcune delle competenze pianificatorie di dettaglio, programmatorie, gestionali e finanziarie 

che oggi il “Codice ambientale” attribuisce all’Amministrazione statale. 

Analogamente per gli altri tematismi ambientali il riposizionamento coerente con le iniziali 

richieste di Regione Emilia-Romagna consentirebbe il miglioramento della performance 

dell’amministrazione territoriale anziché sulla creazione di un ordinamento ambientale 

differenziato.

Sul rilevantissimo tema della tutela del paesaggio, si è fatta strada la convinzione che sia 

necessario percorrere la richiesta di poteri normativi e amministrativi più incisivi, anche al 

fine di scongiurare gli eccessi burocratici delle Sovraintendenze ai beni culturali e 

paesaggistici. La proposta al riguardo è di superare l’attuale competenza congiunta con lo 

Stato nell’adozione del piano paesaggistico e nel rilascio delle relative autorizzazioni. A 
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questa competenza andrebbe aggiunta quella di svolgere la valutazione di impatto 

ambientale di tutte le opere e impianti da realizzare nel territorio regionale, ivi comprese 

quelle di interesse statale, al fine di contrastare la frammentazione delle competenze 

amministrative.

***

La richiesta in materia di Ambiente è tra quelle oggetto di Accordo preliminare con il 

Governo.

Accordo preliminare in merito all'Intesa prevista dall'articolo 116, terzo comma, 

della Costituzione, tra il Governo della Repubblica Italiana e la Regione Emilia-

Romagna

Tutela dell'Ambiente e dell'Ecosistema

Art. 1

1. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema, in conformità all'art. 118 della 

Costituzione, la Regione può, con proprie leggi, disporre l'allocazione delle funzioni 

amministrative ad essa attribuite dall' art. 4 del presente Allegato.

2. La Regione può disporre, altresì, l'allocazione delle funzioni amministrative che la legge 

dello Stato non attribuisce a organi o enti di livello statale, ad esclusione delle funzioni 

fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane definite ai sensi dell'art. 

117, secondo comma, lett. p), della Costituzione.

Art. 2

1. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema la Regione può, con proprie leggi e 

regolamenti, disciplinare l'organizzazione e lo svolgimento delle funzioni amministrative ad 

essa attribuite, anche attraverso propri enti e agenzie strumentali, nel rispetto delle norme 

procedimentali statali attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni, ai sensi dell'art. 117, 

secondo comma, lett. m), della Costituzione.

2. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema la Regione può, con proprie leggi, 

stabilire norme di principio concernenti l'organizzazione e lo svolgimento delle funzioni 
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amministrative attribuite a Comuni, Province e Città metropolitane, nel rispetto delle norme 

procedimentali statali attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni, ai sensi dell'art. 117, 

secondo comma, m), della Costituzione.

Art. 3

1. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema la Regione, sulla base di specifiche 

esigenze riferibili al proprio territorio, può proporre l'adozione di regolamenti e di atti 

amministrativi generali di competenza dello Stato o di organi ed enti di livello statale.

2. La Regione esercita l'iniziativa di cui al comma 1 mediante la presentazione di un progetto 

accompagnato da una relazione illustrativa e da una relazione tecnico-finanziaria.

3. I documenti di cui al comma 2 sono trasmessi ali ' organo o ente competente, il quale 

avvia l'istruttoria entro trenta giorni dandone comunicazione formale alla Regione al fine di 

consentirne la partecipazione al procedimento.

4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, la Regione può promuovere la 

conclusione di un accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'art. 4 del Decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, al fine di determinare i tempi e le modalità di adozione 

dell'atto.

Art. 4

1. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema sono attribuite alla Regione le funzioni 

amministrative elencate nella Tabella A.

2. Nella materia tutela dell'ambiente e dell'ecosistema sono altresì attribuite alla Regione le 

funzioni amministrative provinciali e comunali elencate nella Tabella B, per le quali non 

opera il richiamo alle funzioni fondamenta! i di cui all'art. 1, comma 2, del presente Allegato.

3. Le funzioni di cui alla Tabella B sono esercitate dagli enti che ne sono titolari alla data di 

entrata in vigore della legge approvata sulla base dell'Intesa fino alla diversa disciplina 

adottata dalla Regione ai sensi dell'art. 1, comma 1, del presente Allegato.

TABELLA A (Articolo 4, comma 1)

1
Programmazione triennale degli interventi di difesa del suolo e della costa 

regionali



39

2
Programmazione triennale degli interventi finalizzati alla bonifica dei siti 

contaminati di interesse regionale, nonché alla rimozione dell'amianto

3
Programmazione triennale degli interventi finalizzati alla conservazione e 

valorizzazione delle aree protette regionali e dei siti della Rete Natura 2000

4
Programmazione triennale degli interventi finalizzati ali.' attuazione delle misure 

previste dal Piano di tutela delle acque

5
Programmazione triennale degli interventi finalizzati all'attuazione delle misure 

previste dai Piani di risanamento della qualità dell'aria

6

Sottoscrizione di accordi con altre Regioni per consentire l'ingresso nel proprio 

territorio dei rifiuti che derivano dal trattamento dei rifiuti urbani non differenziati 

destinati agli impianti di smaltimento situati nel territorio regionale, con la 

possibilità di fissare un'addizionale progressiva e proporzionata ai quantitativi

7

Sottoscrizione, con enti pubblici, imprese, soggetti pubblici o privati ed 

associazioni di categoria, di accordi e contratti di programma che abbiano ad 

oggetto la gestione, anche sperimentale, di attività ed impianti finalizzati a trattare, 

ai fini di una loro valorizzazione, rifiuti e acque reflue

8
Individuazione degli ambiti territoriali ottimali per il superamento della 

frammentazione della gestione integrata dei rifiuti urbani

 TABELLA B (Articolo 4, comma 2)

1

Parere finalizzato a stabilire norme integrative per il controllo degli scarichi degli 

insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la 

funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle 

prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni (art. 107, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 

152)

2

Parere, nel contesto delle attività di pianificazione delle autorità di bacino, per 

definire gli obiettivi su scala di distretto cui devono attenersi i piani di tutela delle 

acque, nonché le priorità degli interventi; parere ai fini dell'adozione del Piano di 

tutela delle acque (art. 121 , D.Lgs. 3 apri le 2006, n. 152)

3

Controllo e verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi 

conseguenti in materia di gestione dei rifiuti (art. 197, comma 1, lett. a, D.Lgs. 3 

aprile 2006, n. 152)

4 Controllo periodico su tutte le attività di gestione, di intermediazione e di 

commercio dei rifiuti, ivi compreso l'accertamento delle violazioni delle 
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disposizioni di cui alla parte quarta del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (art. 197, 

comma 1, lett. b, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

5

Verifica e controllo dei requisiti previsti per l'applicazione delle procedure 

semplificate, con le modalità di cui agli articoli 214, 215 e 216 del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152 (art. 197, comma 1, lett. c, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

6

Individuazione, sulla base delle previsioni del piano territoriale di coordinamento e 

delle previsioni di cui all'articolo 199, comma 3, lettere d) e h), del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152, delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento 

dei rifiuti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di recupero 

e di smaltimento dei rifiuti (art. 197, comma 1, lett. d, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

7
Ispezione preventiva ai fini dell'avvio delle attività di incenerimento e 

coincenerimento dei rifiuti (art. 237- duovicies, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

8
Parere ai fini dell'approvazione del piano di monitoraggio in materia di bonifica dei 

siti contaminati (art. 242, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

9

Emissione ordinanza, nei confronti del responsabile della potenziale 

contaminazione di un sito, con ordine a provvedere ai sensi del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152, su segnalazione di una amministrazione (art. 244, D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152)

10

Identificazione del soggetto responsabile al fine di dar corso agli interventi di 

bonifica di siti contaminati, su segnalazione degli interessati non responsabili (art. 

245, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

11

Accertamento in merito al completamento degli interventi di bonifica di siti 

contaminati, di messa in sicurezza permanente e di messa m sicurezza operativa, 

nonché alla conformità degli stessi al progetto approvato, sulla base di relazione 

tecnica predisposta dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente 

territorialmente competente (art. 248, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

12
Controlli in materia di inquinamento acustico (art. 14, Legge 26 ottobre 1995, n. 

447)

13
Controlli in materia di inquinamento elettromagnetico (art. 14, Legge 22 febbraio 

2001 , n. 36)

14

Controllo sulle attività di raccolta, trasporto, stoccaggio e condizionamento dei 

fanghi di depurazione, nonché delle attività di utilizzazione dei predetti fanghi in 

agricoltura (art. 7, D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 99)
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15
Irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di gestione dei 

rifiuti e di bonifica dei siti contaminati (art. 262, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)

***
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PROTEZIONE CIVILE

L’obiettivo strategico è il potenziamento del sistema regionale di protezione civile per lo 

svolgimento delle attività e dei compiti di cui all'art. 3 della legge n. 225/1992, ossia 

previsione e prevenzione dei rischi, soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività 

necessaria e indifferibile diretta al contrasto e al superamento dell'emergenza e alla 

mitigazione del rischio. 

A ciò devono accompagnarsi strumenti di finanziamento adeguati anche con la 

costituzione di appositi Fondi regionali.

Al riguardo, si chiede in particolare:

- Il potenziamento del sistema regionale di protezione civile per lo svolgimento delle attività 

e dei compiti di cui all’art. 3 della legge n. 225/1992 (previsione dei rischi, prevenzione, 

gestione delle emergenze e superamento per il ripristino di normali condizioni di vita, 

strumenti di finanziamento adeguati con la costituzione di appositi fondi regionali). A tal 

fine, in relazione a questo ambito si deve definire l’ampliamento del perimetro di 

autonomia e potere decisionale, programmatorio e di indirizzo al fine di perseguire un 

efficientamento della funzione di protezione civile, è inoltre necessario individuare 

strumenti finanziari con la costituzione di un apposito fondo regionale.

Gli ambiti su cui è possibile incrementare un livello di efficienza e un maggior livello di 

sicurezza territoriale riguardano i seguenti casi:

- definizione delle attività di protezione civile che concorrono alla previsione, 

prevenzione strutturale e non strutturale, gestione delle emergenze e superamento 

delle stesse;



43

- definizione di strumenti programmatori e pianificatori che contengono le attività sopra 

delineate e la modalità di attuazione dinamica delle stesse, nonché l'autonomia di 

definire linee guida per la loro attuazione;

- l’individuazione di specifiche filiere di responsabilità politiche e tecniche differenziate 

garantendo le funzioni di indirizzo politico e di adeguata attuazione tecnica, nel 

rispetto del principio di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza e secondo 

specificità territoriali regionali per le attività di previsione, prevenzione, gestione 

dell’emergenza e loro superamento;

- al verificarsi di eventi di tipo “C” o di rilievo nazionale che interessino l’ambito della 

Regione Emilia-Romagna, la definizione delle modalità di partecipazione e 

rappresentanza con poteri decisionali al Comitato operativo nazionale ed alla 

Direzione Comando e Controllo – DiCoMaC (se attivata), al fine di guidare e 

raccordare le azioni nell’ambito territoriale regionale;

- l'autonomia nella definizione delle tipologie di rischi e di eventi su cui opera il sistema 

di protezione civile in relazione alle peculiarità regionali;

- nell’imminenza o al verificarsi di eventi emergenziali per i quali viene deliberato lo 

stato di emergenza dal Consiglio dei Ministri, l’attribuzione al Presidente della 

Regione del potere di adottare le ordinanze di protezione civile al fine di disporre le 

attività di soccorso e assistenza alla popolazione, gli interventi per il superamento 

delle emergenze e ogni altro intervento anche di natura strutturale in conformità a 

quanto la Regione ha definito essere l’ambito di competenza delle attività finalizzate 

alla funzione di protezione civile; al Presidente della Regione va attribuito altresì il 

potere di adottare ordinanze per definire l'organizzazione delle strutture e dei mezzi 

per lo svolgimento delle funzioni di commissario delegato. A tal fine alla Regione va 

riconosciuta la competenza a predisporre ed adottare il piano degli interventi da 

realizzarsi per il superamento dell'emergenza e per la gestione del rischio residuo. 
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Inoltre al Presidente della Regione va riconosciuto il potere di ordinanza per eventi 

per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza nazionale, così da consentire la 

tempestività d’intervento e la corretta finalizzazione delle risorse stanziate; tale potere 

di deroga deve potersi esplicare anche con riferimento alla legislazione nazionale su 

delega presente nella dichiarazione di stato di emergenza;

- per gli eventi di livello regionale, attribuzione al Presidente della Regione del potere 

di definire modalità di coordinamento unitario dei soccorsi con proprio atto anche 

assicurando il coordinamento delle forze statali; in tali casi il potere di ordinanza del 

Presidente della Regione deve potere delineare modalità operative anche in deroga 

alla normativa regionale e alla pianificazione regionale;

- definizione di un modello organizzativo del sistema regionale per l'adempimento della 

funzione di protezione civile che preveda la gestione di alcune componenti operative 

del sistema di protezione civile quali i vigili del fuoco volontari;

- coordinamento e gestione delle organizzazioni di protezione civile iscritte nei registri 

regionali;

- costituzione di un apposito fondo regionale per il governo delle dichiarazioni di Stato 

di emergenza regionali e per il concorso alle attività del sistema nazionale di 

protezione civile in caso di eventi per i quali viene dichiarato lo stato di emergenza 

nazionale;

- costituzione di un apposito fondo per il finanziamento delle attività di contrasto alle 

emergenze al preannunciarsi di un evento, così da consentire l’intervento del sistema 

di protezione e civile con uomini, mezzi e interventi per ridurre l'impatto di un evento 

nel suo immediato preannuncio;

- individuazione di apposite regole di bilancio al fine di governare tali risorse in modo 

specifico;
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- ricollocazione delle attività e competenze oggi in capo alle Province (in virtù della 

normativa statale, in particolare la l. n. 225/1992 e il d.lgs. n. 112/1998) al fine di 

perseguire l'ottimizzazione degli strumenti e dell'organizzazione a livello regionale.

La Regione intende confermare le proposte già in precedenza formulate, il cui obiettivo 

è il potenziamento del sistema regionale di protezione civile per lo svolgimento delle attività 

di cui all’art. 2 del decreto legislativo n. 1/2018 che ha riformato il quadro normativo statale 

sulla protezione civile, sostituendo la nota legge n. 225/1992. Queste attività consistono 

nella previsione e prevenzione dei rischi, nel soccorso delle popolazioni sinistrate e in ogni 

altro intervento necessario al contrasto e al superamento dell’emergenza e alla mitigazione 

del rischio. Il potenziamento del sistema dovrebbe avvenire tramite strumenti di finan-

ziamento adeguati quali il fondo regionale di cui all'art. 43 del citato d.lgs. n. 1/2018.

Emerge tuttavia l’opportunità di arricchire la proposta con il riconoscimento all’Emilia-

Romagna della potestà di prevedere e disciplinare il potere del Presidente della Giunta 

regionale (quale autorità territoriale per l’emergenza e la ricostruzione) di emanare 

ordinanze in deroga alla normativa statale quando si verificano o stanno per verificarsi 

eventi calamitosi di rilevanza sostanzialmente regionale. 

Inoltre, per definire tempi certi e rapidi per il ripristino di normali condizioni di vita a valle di 

un'emergenza, occorre che la Regione possa determinare:

1) la modalità con cui viene definita l'ordinanza del Capo Dipartimento all'interno della 

deliberazione dello stato di emergenza;

2) il percorso di approvazione dei piani degli interventi urgenti e di gestione del rischio 

residuo finanziati con la dichiarazione di stato di emergenza e le deliberazioni in cui si 

dispone in merito alle immediate risorse e alle risorse aggiuntive di cui agli articoli 24 e 

25 del d.lgs. n. 1 del 2018;
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3) il percorso di approvazione del piano degli interventi a valle della chiusura della contabilità 

speciale intestata al commissario e facente riferimento alle economie che residuano sulla 

stessa contabilità.

A valle della dichiarazione dello stato di emergenza, dunque, la Regione Emilia-Romagna 

deve poter definire il piano degli interventi urgenti e degli interventi di cui alle lettere a), b),

c) e d) dell'art. 25 del d.lgs. n. 1 del 2018 in modo responsabile ed autonomo, affinché si 

realizzino gli interventi sopra indicati nell'immediatezza dell'evento e nell'ambito della 

responsabilità del Presidente con funzione di Commissario. Il lungo percorso di 

approvazione da parte del Capo Dipartimento appare oggi anacronistico, in virtù del fatto 

che l'organo politico (Presidente della Regione) è responsabile delle risorse a lui affidate e 

della realizzazione degli interventi. 

In sintesi: tutto il percorso a valle della dichiarazione di stato di emergenza, deliberata dal 

Consiglio dei ministri, deve rientrare nella competenza normativa e amministrativa della 

Regione.

Per quanto attiene il volontariato, è necessario che i progetti finanziati vengano approvati 

e gestiti interamente dalla Regione nell'ambito della risposta alla propria pianificazione 

dell'emergenza e all'organizzazione della colonna mobile regionale. 

La Protezione civile non è stata oggetto di Accordo preliminare con il Governo.

***



47

IV AREA STRATEGICA TUTELA DELLA SALUTE

Le richieste riferite a questa area strategica riguardano l’ambito “tutela della salute”.

La tutela della salute – che – in base agli atti formali adottati dalla Regione Emilia-Romagna 

costituisce un’area strategica a sé – è stata fatta oggetto di Accordo preliminare con il 

Governo. Il riconoscimento di ulteriori competenze previsto nell’Accordo soddisfa le richieste

della Regione Emilia-Romagna in questo ambito.

TUTELA DELLA SALUTE

Accordo preliminare in merito all'Intesa prevista dall'articolo 116, terzo comma, 

della Costituzione, tra il Governo della Repubblica Italiana e la Regione Emilia-

Romagna

Salute

Art. 1

1. Nel rispetto dei vincoli di bilancio, anche al fine di valorizzare le risorse umane del Servizio 

Sanitario Nazionale, alla Regione è attribuita, quale misura essenziale per il funzionamento 

dell'assetto organizzativo delle strutture sanitarie, una maggiore autonomia finalizzata a 

rimuovere i vincoli di spesa specifici, con particolare riguardo alle politiche di gestione del 

personale, di cui al comma 3-bis dell'art. 17 del Decreto-legge 6 luglio 2011 , n. 98, convertito 

con modificazioni, dalla Legge 15 luglio 2011 n. 111.

Art. 2

1. Nel rispetto dei vincoli di bilancio, al fine di rendere il sistema più coerente con le 

specifiche esigenze del territorio, è attribuita alla Regione una maggiore autonomia in 

materia di accesso alle scuole di specializzazione, ivi compresa la programmazione delle 

borse di studio per i medici specializzandi e la loro integrazione operativa con il sistema 
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aziendale. A tale scopo, la Regione stipula specifici accordi con le Università presenti sul 

territorio regionale.

2. Fermo restando il rispetto delle esigenze delle strutture sanitarie e dell'organizzazione 

logistica delle medesime, la Regione può avviare percorsi finalizzati alla stipula di contratti 

a tempo determinato di "specializzazione lavoro" per i medici, alternativi al percorso delle 

scuole di specializzazione.

3. La Regione definisce le modalità per l'inserimento dei medici titolari del suddetto contratto 

di specializzazione lavoro all'interno delle strutture sanitarie del Servizio Sanitario 

Nazionale, fermo restando che il contratto in esame non può dare in alcun modo diritto 

all'accesso ai ruoli del Servizio Sanitario Nazionale, né all'instaurazione di alcun rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato con lo stesso, se non interviene una ulteriore procedura 

selettiva a tal fine dedicata.

4. La Regione concorda con gli Atenei regionali percorsi per il possibile accesso dei Medici 

titolari del suddetto contratto alle scuole di specializzazione, nel rispetto dei requisiti di 

accreditamento delle scuole medesime.

Art. 3

1. Nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza e dei vincoli di bilancio, e fermo restando il 

rispetto dell'equilibrio economico-finanziario, alla Regione è attribuita una maggiore 

autonomia nell'espletamento delle funzioni attinenti al sistema tariffario, di rimborso, di 

remunerazione e di compartecipazione.

2. La Regione assicura che il sistema tariffario, di rimborso, di remunerazione e di 

compartecipazione si applichi solo agli assistiti residenti nella Regione.

Art. 4

1. Alla Regione è attribuita una maggiore autonomia, in coerenza con le proprie esigenze 

specifiche, in ordine alla definizione del sistema di governance delle Aziende e degli enti del 

Servizio Sanitario Regionale, nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza e al fine di 

garantire un assetto organizzativo efficiente della rete ospedaliera e dei servizi territoriali e 

di supporto, nonché delle relative forme di integrazione, anche in tema di modalità di 

erogazione.

2. Restano ferme le disposizioni nazionali in materia di selezione della dirigenza sanitaria.

Art. 5
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1. La Regione, nell'adottare eventuali decisioni basate sull'equivalenza terapeutica, tra 

medicinali contenenti differenti principi attivi, qualora l'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) 

non intervenga con motivate e documentate valutazioni, ai sensi dell'art. 15, comma 11-ter 

del Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla Legge 7 agosto 

2012, n. 135, può sottoporre all’AIFA un documento recante valutazioni tecnico-scientifiche 

concernente l'equivalenza terapeutica tra diversi farmaci.

2. L'AIFA entro 180 giorni dal ricevimento del documento si pronuncia motivatamente nel 

merito adottando un parere obbligatorio e vincolante sull'intero territorio nazionale. In caso 

contrario la Regione utilizza il documento presentato per assumere le determinazioni basate 

sull’equivalenza terapeutica.

Art. 6

1. Ferme restando le funzioni istituzionali che le vigenti disposizioni attribuiscono all'Agenzia 

italiana del farmaco (AIFA), la Regione:

a) definisce qualitativamente e quantitativamente le forme della distribuzione diretta dei 

farmaci destinati alla cura di pazienti che richiedono un controllo ricorrente, anche tramite il 

coinvolgimento delle farmacie di comunità con le quali condivide opportuni strumenti di 

monitoraggio dell’appropriatezza nell'uso dei farmaci;

b) assicura l'erogazione diretta da parte delle Aziende sanitarie dei medicinali necessari al 

trattamento dei pazienti in assistenza domiciliare·, residenziale e semiresidenziale;

c) dispone, al fine di garantire la continuità assistenziale, che la struttura pubblica fornisca 

direttamente i farmaci, sulla base di direttive regionali, per il periodo immediatamente 

successivo alla dimissione dal ricovero ospedaliero o alla visita specialistica ambulatoriale.

Art. 7

1. Per la realizzazione degli interventi sul patrimonio edilizio e tecnologico del Servizio 

Sanitario Regionale è assicurata alla Regione la capacità di programmare gli interventi 

medesimi in un quadro pluriennale certo e adeguato di risorse.

Art. 8

1. Nel rispetto dei vincoli di bilancio e dei livelli essenziali di assistenza, è attribuita alla 

Regione una maggiore autonomia legislativa, amministrativa ed organizzativa in materia di 

istituzione e gestione di fondi sanitari integrativi.

***



50

V COMPETENZE COMPLEMENTARI E ACCESSORIE

All’area trasversale afferiscono le richieste complementari e accessorie, come cristallizzate 

nei Documenti di indirizzo approvati dalla Giunta il 28 agosto il 16 novembre 2017, nonché 

nella Risoluzione assembleare n. 5600. Tali richieste sono riferite ai seguenti ambiti:

- Coordinamento della finanza pubblica;

- Governance istituzionale;

- partecipazione alla formazione e all’attuazione del diritto dell’Unione Europea.

La Giunta regionale il 23 luglio 2018 ha ritenuto di confermare le richieste relative ai suddetti 

ambiti, nei medesimi termini sotto riportati. 

Le richieste relative alle competenze “accessorie” non sono state oggetto dell’Accordo 

preliminare ad eccezione della parte relativa alla “partecipazione alla formazione e 

all’attuazione del diritto dell’Unione Europea”.

Nei paragrafi che seguono si riportano le richieste aggiornate materia per materia.
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COORDINAMENTO DELLA FINANZA PUBBLICA

La Regione Emilia-Romagna intende rafforzare il coordinamento della finanza pubblica 

attraverso una governance fondata sulla cooperazione interistituzionale per accrescere, nel 

rispetto dei vincoli di finanza pubblica, le potenzialità di investimenti sul territorio e per 

massimizzare le opportunità di intervento del Sistema regionale.

- Investimenti 

Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica territorialmente assegnati, la richiesta di maggiore 

autonomia a favore della Regione attiene alla possibilità di definire, sulla base di Intese 

approvate con il Consiglio delle Autonomie Locali, i criteri applicativi, le modalità e i tempi, 

anche in superamento delle disposizioni applicative statali, ai fini del ricorso 

all’indebitamento e agli interventi di investimento da parte degli enti locali e della stessa 

Regione. La Regione assicura il rispetto dell’obiettivo di “finanza pubblica territoriale” 

nonché gli obblighi informativi nei confronti del Governo. La richiesta di maggiore autonomia 

nella definizione della normativa di dettaglio o complementare è perfettamente coerente con 

le finalità della l.r. n. 12/2010 ed è volta ad assicurare la massimizzazione delle opportunità 

di investimento sul territorio regionale rispetto a risorse già presenti. Si basa sul 

rafforzamento del Sistema regionale di Regione, comuni e province; non comporta oneri 

aggiuntivi sul bilancio regionale e riduce l’overshooting ovvero il non utilizzo di risorse 

disponibili destinate gli investimenti.

A tal fine si chiede, in particolare, sia riconosciuta alla Regione:

- il ruolo di Ente di garanzia nei confronti dello Stato per il rispetto dell’obiettivo unico a 

livello territoriale;
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- la possibilità di definire, sulla base di intese condivise con il Consiglio delle autonomie, 

le modalità applicative, anche differenziandosi dalle disposizioni attuative dello Stato, 

relativamente:

a. ai criteri di distribuzione degli spazi patto;

b. alle scadenze delle procedure, fermo restando il 30.11 quale termine ultimo per 

l’autorizzazione delle misure compensative.

- Contenimento delle spese

Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica sussistenti a livello territoriale, e attraverso il 

rafforzamento del Sistema territoriale regionale (Regione, Comuni, Province, Città 

Metropolitana), la Regione intende massimizzare le opportunità di spesa presenti sul 

territorio. Per quanto attiene il contenimento delle spese pubbliche, sulle quali gravano limiti 

definiti da disposizioni statali, la Regione intende esercitare un presidio che consenta di 

prevedere un unico tetto di spesa per macro-aggregati ponendosi come Ente di garanzia 

nei confronti dello Stato per il rispetto del limite di spesa a livello territoriale. L’esercizio della 

governance, sviluppato sulla base di Intese condivise con il Consiglio delle autonomie locali, 

consente la definizione delle modalità per il riconoscimento dei fabbisogni e per 

l’assegnazione, agli enti locali richiedenti, di autorizzazioni di spesa ulteriori, nel rispetto del 

limite unico di spesa a livello regionale, nonché delle forme di compensazione infrannuali. 

A tal fine si chiede sia riconosciuta alla Regione 

- il ruolo di Ente di garanzia nei confronti dello Stato per il rispetto del limite di spesa a 

livello territoriale;

- la possibilità di definire, sulla base di intese condivise con il Consiglio delle autonomie 

locali, le modalità per il riconoscimento dei fabbisogni e per l’assegnazione, agli enti 
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locali richiedenti, di autorizzazioni di spesa ulteriori sempre nel rispetto del limite 

unico di spesa a livello regionale nonché le modalità di compensazione infrannuali;

- Intese tra gli enti del territorio finalizzate all’ottimale utilizzo delle risorse 

destinate al personale

In particolare gli Enti locali del territorio possono temporaneamente rinunciare a una quota 

della loro capacità assunzionale ai sensi dell’art.1 comma 228 della L. n. 208 del 2015, 

ovvero richiedere una capacità assunzionale aggiuntiva. La Regione alloca le capacità 

derivanti dalle disponibilità fornite dagli enti locali a coloro che ne fanno richiesta, a 

condizione che tali capacità assunzionali siano utilizzate nell’anno di riferimento. Gli Enti 

che acquisiscono in tal modo capacità assunzionale devolvono, a decorrere dall’anno 

successivo, la capacità assunzionale derivante dall’applicazione del suddetto comma 228 a 

copertura di richieste formulate da altri Enti, fino a saldo della capacità in eccesso ricevuta.

La Regione assorbe la capacità assunzionale ceduta e non utilizzata dagli altri Enti e 

garantisce, anche con l’utilizzo della propria capacità assunzionale, il soddisfacimento delle 

richieste di Enti che hanno ceduto nel triennio precedente propria capacità.

La cessione e l’acquisizione di capacità assunzionale devono avvenire nel rispetto, da parte 

del singolo Ente, dei limiti previsti dal comma 557 e seguenti della L. n. 296 del 2006.

Le richieste in materia di Coordinamento della finanza pubblica non sono state oggetto di 

Accordo preliminare con il Governo. 
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GOVERNANCE ISTITUZIONALE

Riconoscimento di competenze amministrative e legislative differenziate ai fini 

dell’accrescimento in capo alla Regione dei poteri di definizione del sistema istituzionale 

interno alla Regione Emilia-Romagna, al fine di consentire la realizzazione di innovativi 

modelli di governance istituzionale, nonché riconoscimento della potestà regionale di 

procedere, d’intesa con le amministrazioni locali, anche ad una diversa allocazione di 

funzioni amministrative.

Le richieste in materia di Governance istituzionale non sono state oggetto di Accordo 

preliminare con il Governo.
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PARTECIPAZIONE ALLA FORMAZIONE E ALL’ATTUAZIONE DEL DIRITTO 

DELL’UNIONE EUROPEA

Le richieste relativa alla partecipazione alla formazione e all’attuazione del diritto dell’Unione 

Europea oggetto dell’Accordo preliminare sono ritenute satisfattive.

Potenziamento dei meccanismi di partecipazione alle decisioni dirette alla formazione degli 

atti legislativi e delle iniziative dell’Unione europea (fase ascendente) a seguito 

dell’acquisizione delle ulteriori competenze a favore della Regione. 

In quest’ottica, occorre rendere più incisiva la posizione della Regione Emilia-Romagna nei 

negoziati sugli atti e le politiche dell’Unione Europea, nel contesto dei meccanismi previsti 

dall’ordinamento statale per la formazione della posizione italiana (L. n. 234 del 2012).

In tale ambito, la Regione chiede inoltre, previa un’attenta valutazione dei profili di 

compatibilità con il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, la titolarità della difesa 

nei procedimenti di infrazione comunitaria che la riguardano.

***

La richiesta è stata fatta oggetto, in parte, di Accordo preliminare con il Governo.

Accordo preliminare in merito all'Intesa prevista dall'articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione, tra il Governo della Repubblica Italiana e la Regione Emilia-Romagna

ADDENDUM SUI RAPPORTI INTERNAZIONALI E CON L'UNIONE EUROPEA

Il Governo della Repubblica e la Regione Emilia-Romagna si impegnano a rafforzare le 

forme di partecipazione delle autonomie territoriali al consolidamento dell'Unione Europea e 

all'intensificazione delle relazioni transfrontaliere e della cooperazione transfrontaliera delle 

collettività e autorità territoriali.
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Il Governo della Repubblica e la Regione Emilia-Romagna si impegnano a rafforzare la 

partecipazione della Regione Emilia-Romagna alla formazione degli atti normativi 

comunitari, nelle materie oggetto di autonomia differenziata di cui all'art.116, terzo comma, 

della Costituzione.

Il Governo della Repubblica si impegna a sostenere l'azione della Regione Emilia-Romagna 

nella politica europea in materia di Strategie macroregionali, di cui alla risoluzione del 

Parlamento europeo del 16 gennaio 2018, anche supportando il ruolo svolto dalla Regione 

quale autorità capofila nello sviluppo della regione EUSAIR.

Il Governo si impegna a presentare un disegno di legge recante l'autorizzazione alla ratifica 

dei Protocolli aggiuntivi alla Convenzione quadro europea sulla cooperazione 

transfrontaliera delle collettività e autorità territoriali, stipulata nell'ambito del Consiglio 

d'Europa a Madrid il 21 maggio 1980 e ratificata dall'Italia con Legge 19 novembre 1984, n. 

948, al fine di consentire alla Regione di operare più incisivamente nell'ambito della 

cooperazione transfrontaliera, nel rispetto dei limiti procedurali e costituzionali.

Il Governo assicura un maggiore coinvolgimento della Regione nelle controversie di diritto 

europeo che la riguardano direttamente, con particolare riferimento agli eventuali contenziosi 

nelle materie oggetto del! ' autonomia differenziata ad essa riconosciuta, ferma la 

responsabilità dello Stato per qualunque infrazione del diritto dell'Unione europea.

Il Governo e la Regione Emilia-Romagna convengono che è obiettivo della Repubblica, e 

quindi anche delle Regioni che ne sono componenti essenziali, favorire il processo di 

integrazione europea e di sviluppo della regione euromediterranea e della regione alpina.

A tal fine il Governo e la Regione si impegnano a sviluppare, nelle sedi di volta in volta 

ritenute più opportune, forme di collaborazione e di reciproca consultazione, per quanto 

riguarda le decisioni che, assunte a livello di Unione, possono riguardare specificamente la 

Regione Emilia-Romagna.

***
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VI ULTERIORI OBIETTIVI STRATEGICI

Nell’aggiornamento degli indirizzi approvato il 16 novembre 2017 dalla Giunta regionale 

erano stati individuati ulteriori obiettivi strategici da porre a base delle richieste della Regione 

Emilia-Romagna.

Si tratta degli ambiti relativi a:

- Agricoltura;

- Protezione della fauna e all’esercizio dell’attività venatoria;

- Acquacoltura;

- Cultura e spettacolo;

- Sport;

- Organizzazione della Giustizia di Pace, oggetto della risoluzione n. 5321 del 3 ottobre 

2017.

La Giunta propone all’Assemblea legislativa di farne oggetto di ulteriore Risoluzione 

assembleare

La Giunta regionale, nella già richiamata seduta del 23 luglio ha provveduto ad un ulteriore 

aggiornamento anche di queste materie.

Nei paragrafi che seguono si riportano le richieste materia per materia.
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AGRICOLTURA

Sulla materia dell’Agricoltura, la Regione intende formulare una proposta di regionalismo 

differenziato, dato che lo Stato ha continuato a occuparsene, anche in via legislativa, 

sebbene non rientri più nelle sue competenze in quanto ricondotta a partire dal 2001 nella 

competenza residuale regionale ex art. 117, comma quarto, Cost.

Ciò premesso, tra i temi sui quali va proposta una differenziazione vi è la valorizzazione del 

ruolo dell’Organismo pagatore regionale di aiuti, premi, contributi comunitari in materia di 

agricoltura (AGREA) rispetto al ruolo di AGEA nazionale, analogo organismo che opera 

per tutte le regioni che non hanno una propria Agenzia. In particolare, l’istituzione 

dell’organismo pagatore regionale, che ha garantito una maggior efficacia ed efficienza sotto 

il profilo della tempestiva erogazione delle risorse comunitarie alla platea delle imprese 

interessate, ha di fatto sgravato Agea nazionale di tutti gli adempimenti riferiti alle funzioni 

svolte a livello regionale, senza tuttavia una dovuta compensazione finanziaria da parte 

dello Stato.

Sarebbe da confermare anche la richiesta al Governo di concorrere al finanziamento 

dell’agenzia regionale per i pagamenti in agricoltura (AGREA), al fine di garantire la 

sostenibilità delle attività svolte e la perequazione rispetto ad altre regioni che non 

sostengono tali oneri avvalendosi dell’organismo nazionale (Agea). Si tratterebbe dunque 

di attivare la procedura ex art. 116 Cost. per assicurare alla Regione le risorse necessarie 

ad alimentare l’AGREA, trattenendo parte del gettito fiscale o comunque intervenendo sui 

meccanismi che regolano la finanza pubblica.

Per tali ragioni, stante il fatto che AGEA nazionale viene completamente finanziata dallo 

Stato, è necessario prevedere la devoluzione di una quota di risorse alla Regione Emilia-

Romagna che autonomamente fa fronte all’esercizio di attività che per altre regioni sono 

svolte dall’organismo pagatore nazionale (il valore potrebbe essere di 5 milioni di euro 

annui).
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In materia di Agricoltura occorre tenere conto dei preoccupanti sviluppi della politica 

dell’Unione Europea, intenzionata a ridurre il ruolo delle regioni spostando l’asse su un 

partenariato con gli stati membri. Se una simile riforma fosse approvata, ne deriverebbe un 

riaccentramento in capo allo Stato italiano, incompatibile con l’attuale assetto costituzionale 

che da più di quindici anni ha decentrato sui legislatori regionali gran parte delle decisioni in 

materia agricola. Anche per neutralizzare gli effetti negativi di questa eventualità, può 

rivelarsi politicamente opportuno che l’Emilia-Romagna enfatizzi la propria autonomia in 

questo ambito.

In tema di trasferimento tecnologico e di organizzazione della domanda di ricerca per lo 

sviluppo agricolo regionale – i cui interventi finora sono stati sostenuti solo da risorse 

regionali – la Regione chiede, in considerazione delle loro ricadute anche a livello nazionale, 

di trattenere parte del gettito fiscale o comunque intervenire sui meccanismi che regolano 

la finanza pubblica.

La materia dell’Agricoltura non è stata fatta oggetto di Accordo preliminare con il Governo.
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PROTEZIONE DELLA FAUNA E ALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ VENATORIA

L’applicazione dell’art. 116 Cost. può avere ad oggetto anche profili relativi alla protezione 

della fauna e all’esercizio dell’attività venatoria. Questa materia a livello statale è 

regolata dalla legge n. 157 del 1992 che - anche dopo la riforma del titolo V della 

Costituzione -costituisce il quadro di riferimento per la legislazione regionale poiché la Corte 

Costituzionale ha mantenuto un orientamento costante nel sostenere che i principi in essa 

fissati vadano a collocarsi nell’ambito della materia di potestà esclusiva statale «tutela 

dell’ambiente e dell’ecosistema», come peraltro ridefinita dal medesimo giudice delle leggi, 

costituendo la l. n. 157/1992 quel nucleo minimo di salvaguardia della fauna selvatica di 

competenza esclusiva statale rispetto al quale le Regioni possono legiferare limitatamente 

alla “altra” materia «caccia» di loro competenza esclusiva residuale solo ed esclusivamente 

nella misura in cui, così facendo, vengano ad innalzare il livello di tutela minimo della fauna 

selvatica quale statuito in maniera unitaria dal legislatore statale

Una richiesta di posizione differenziata dell’Emilia-Romagna può dunque servire a declinare 

in maniera più adeguata alle esigenze regionali la rigidità del quadro normativo statale pur 

nel rispetto dei principi di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, incidendo anche in alcuni 

istituti legati all’organizzazione dell’esercizio delle funzioni.

E’ comunque da confermare, come indicato nel Documento di aggiornamento degli indirizzi

approvato dalla Giunta regionale il 16 novembre 2017, la richiesta del potere di disciplinare 

gli Ambiti Territoriali di Caccia e il ruolo dei coadiutori nell’ambito dei Piani di controllo e 

contenimento della fauna selvatica al fine di limitare i danni alle produzioni – ampliando così 

i poteri normativi della Regione rispetto a quanto previsto dalla disciplina statale (v. l. n. 

157/1992) – per rendere più aderente alle esigenze regionali la governance delle funzioni 

esercitate.
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ACQUACOLTURA

L’applicazione dell’art. 116 Cost. può avere ad oggetto anche profili relativi alla materia 

dell’acquacoltura con riferimento in particolare all’istituzione e disciplina delle zone 

di tutela biologica, ivi compresi le modalità, gli strumenti e gli attrezzi di pesca 

utilizzabili in tali aree.

Questa materia a livello statale è regolata principalmente dalla legge 14 luglio 1965 n. 963, 

e successive modifiche, concernente la disciplina della pesca marittima e dall’art. 98 del 

regolamento di esecuzione della predetta legge 14 luglio 1965, n. 963, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639, e da successivi decreti 

ministeriali di istituzione che - anche dopo la riforma del titolo V della Costituzione 

- costituiscono il quadro normativo di riferimento.

L’opportunità di disciplinare a livello regionale tali istituti permetterebbe una valutazione più 

immediata delle esigenze di tutela ambientale, contemperando il sostegno al settore 

economico-produttivo di riferimento.

In via generale anche la prerogativa di disciplinare ed autorizzare il prelievo del 

novellame, attualmente di competenza statale, stante il presidio gestionale delle attività di 

concessione demaniale marittima per la pesca e l’acquacoltura da parte della Regione, 

consentirebbe una più razionale gestione delle risorse disponibili, senza danneggiare 

l'ecosistema e nel contempo garantendo il mantenimento degli stock.

Una richiesta di posizione differenziata dell’Emilia-Romagna può dunque servire a declinare 

in maniera più adeguata le esigenze regionali, pur nel rispetto dei principi di tutela 

dell’ambiente e dell’ecosistema di cui all’art. 117, comma 2 lettera s), incidendo anche in 

alcuni istituti legati all’organizzazione dell’esercizio delle funzioni.
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Accanto alla parte più strettamente regolamentare è opportuno che venga attribuito alla 

Regione anche il gettito delle concessioni demaniali rilasciate a seguito del trasferimento di 

funzioni, operato con il Dlgs. n. 112/1998.

L’applicazione dell’art. 116 Cost. può avere a oggetto anche poteri normativi e amministrativi 

in materia di acquacoltura, con riferimento in particolare all’istituzione e disciplina delle 

zone di tutela biologica, ivi compresi le modalità, gli strumenti e gli attrezzi di pesca 

utilizzabili in tali aree. Si tratta di una funzione oggi svolta a livello statale, mentre una 

governance di livello regionale permetterebbe una valutazione più immediata delle esigenze 

di tutela ambientale, combinata e bilanciata con gli interessi del settore economico-

produttivo di riferimento. 

Da ultimo, va formulata una nuova richiesta, mutuata dalle proposte di Veneto, volta a 

regionalizzare le operazioni di capitalizzazione svolte dall'Istituto di servizi per il mercato 

agricolo alimentare (ISMEA). La Regione ritiene infatti insoddisfacente l’esperienza 

dell’Istituto e del relativo fondo interbancario di garanzia, dato che il fondo è alimentato con 

un prelievo obbligatorio sulle operazioni di credito agrario attivate dalle imprese agricole

Le imprese dell’Emilia-Romagna in questi anni hanno contribuito ad alimentare il fondo 

senza un proporzionale accesso alle risorse. Meglio sarebbe se la Regione potesse gestire 

tali fondi per consentire ai consorzi operanti sul proprio territorio l’erogazione delle garanzie 

alle imprese del territorio.

Come per l’Agricoltura, anche caccia, pesca, tutela della fauna non sono materie oggetto 

dell’Accordo preliminare sottoscritto con il Governo, né di risoluzioni assembleari.
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CULTURA E SPETTACOLO

La complessa e articolata composizione dei soggetti che sul territorio nazionale concorrono 

ai finanziamenti in materia di cultura, e specialmente di spettacolo, rende necessaria una 

forte innovazione nelle modalità di selezione degli stessi e nell'assegnazione delle risorse. 

Fatte salve le istituzioni e le esperienze a “carattere nazionale”, la nostra Regione potrebbe 

chiedere l’applicazione dell’art. 116 Cost. in rapporto alla gestione delle risorse del Fondo 

Unico per lo Spettacolo (F.U.S.). Questo per due ragioni. In primo luogo, il livello regionale 

di governo sembra – in questo settore – l’unico in grado di avere conoscenza diretta e piena 

dei soggetti operanti sul suo territorio e pertanto di garantire un governo unitario e sinergico 

delle risorse nazionali, regionali e comunali. In secondo luogo, alcune regioni più di altre 

sono in grado, attualmente, di operare secondo questa ottica di razionalizzazione e di 

“sistema a rete”, e l’Emilia-Romagna è tra queste.

La Regione chiede, inoltre, particolari condizioni di autonomia riferite a due ambiti tra loro 

complementari: 

1. La valorizzazione integrata dei musei dell’Emilia-Romagna (musei locali, musei 

nazionali, reti museali e tematiche), mirate ad aumentare le condizioni di conoscenza 

e conservazione delle collezioni dei musei emiliano-romagnoli, e ad incrementarne 

la fruizione;

2. La tutela dei beni librari (manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte libraie, 

stampe, libri e incisioni, fotografie, etc.), al fine di ricomporre e rafforzare la filiera di 

gestione di tali beni culturali, anche mediante una azione di supporto agli enti locali 

ed ai titolari dei beni. 
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Il perseguimento efficace degli obiettivi sopra richiamati richiede contemporaneamente, nel 

dettaglio, la configurazione di uno strumento operativo e la definizione di una modalità di 

rapporto con il territorio.

Preliminarmente, con riferimento alla valorizzazione, vale ribadire che l’attuale assetto 

costituzionale la qualifica come ambito di legislazione concorrente, limitando le competenze 

regionali ai musei non statali. Circa la tutela libraria, in capo alle regioni dal 1972, è 

opportuno ricordare che il suo esercizio è stato recentemente riportato in capo allo Stato in 

via esclusiva.

Pertanto, sul piano normativo, la richiesta di ulteriori forme di autonomia si riferisce alla 

tutela dei beni librari. Nello specifico si tratta di riacquisire alla Regione la competenza già 

disciplinata dall’articolo 5 del D.Lgs. 22/01/2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 

paesaggio) nell’ampiezza dell’originario comma 2, successivamente abrogato dall’art. 16, 

comma 1-sexies, lett. b), n. 1), D.L. 19 giugno 2015 (“Le funzioni di tutela previste dal 

presente codice che abbiano ad oggetto manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte 

librarie, nonché libri, stampe e incisioni, non appartenenti allo Stato, sono esercitate dalle 

regioni. Quando l’interesse culturale delle predette cose sia stato riconosciuto con 

provvedimento ministeriale, l’esercizio delle potestà previste dall’art. 128 compete al 

Ministero”), prevedendo la preventiva comunicazione allo Stato dei provvedimenti di tutela 

in corso di adozione, al fine di consentire l’eventuale dichiarazione di interesse culturale da 

parte dello Stato.

Sul piano programmatico e di raccordo delle politiche culturali la proposta prevede un nuovo 

ruolo dell’Istituto Beni Artistici, Culturali e Naturali dell’Emilia-Romagna (IBACN) al fine 

di porre in capo ad esso una cabina di regia tra Regione, MIBAC e principali organismi di 

ricerca, con il compito di: 
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a) definire indirizzi per i musei della regione, coerenti con gli obiettivi di valorizzazione e 

con i livelli minimi di valorizzazione; 

b) coordinare la spesa a favore dei musei, oltre che gli interventi nazionali e regionali che 

a qualunque titolo sono destinati alla conservazione, gestione e valorizzazione dei 

musei e del loro rapporto con il territorio; 

c) formulare ed attuare un piano (annuale e pluriennale) di attività regionale per la ricerca, 

la conservazione, la formazione e la promozione delle collezioni e delle strutture 

museali, oltre che del personale impiegato; 

d) esercitare le funzioni connesse alla tutela libraia, unitamente alla valorizzazione dei 

beni culturali mediante un rapporto costante con gli enti pubblici proprietari; 

e) favorire lo scambio di buone pratiche tra musei, oltre che la circolazione di giovani 

professionisti e studenti, anche al fine di perfezionare gli studi connessi al cultural 

heritage;

f) documentare in modo permanente le pratiche museali (didattica, attività di presidio 

sociale in aree svantaggiate, educazione degli adulti, rapporti con il mondo 

imprenditoriale etc..) al fine di fornire elementi per l’aggiornamento delle politiche 

regionali di settore; 

g) condividere un programma di iniziative diffuso nel territorio, con particolare riguardo 

alle arre marginali ed ai musei locali;

h) individuare i meccanismi di collaborazione tra grandi e piccoli musei, oltre che con il 

resto dell’offerta culturale locale; (biblioteche, archivi, cinema, librerie, teatri, ecc.);

i) promuovere in forma coordinata le iniziative (mostre, laboratori didattici, itinerari 

culturali, ecc.) e adottare modalità integrate di accesso (biglietti unici, sconti sui 

trasporti, agevolazioni commerciali, ecc.).
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SPORT

Per quanto attiene allo sport, anche in correlazione con le richieste attinenti alla tutela della 

salute, la Regione Emilia-Romagna intende chiedere l’attuazione dell’art. 116 Cost. in 

materia di ordinamento sportivo al fine di valorizzare l’attività sportiva quale ausilio alla 

prevenzione sanitaria e come mezzo di aggregazione sociale anche diretta ai soggetti 

svantaggiati. 

In correlazione alle richieste in materia di governo territoriale, inoltre, la Regione Emilia-

Romagna intende chiedere allo Stato maggiore autonomia nella regolamentazione e 

programmazione dell’edilizia e dell’impiantistica sportiva.

Le materie della Cultura, lo Spettacolo e lo Sport non sono state fatte oggetto di Accordo 

preliminare con il Governo.

***
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ORGANIZZAZIONE DELLA GIUSTIZIA DI PACE

Un ulteriore obiettivo strategico, su cui si concentra la richiesta di autonomia differenziata 

della Regione Emilia-Romagna, è la materia di competenza esclusiva statale ex art. 117, 

comma secondo, lett. l), Cost. relativa all’Organizzazione della Giustizia di Pace. Si tratta di 

un ambito inserito su espressa richiesta dell’Assemblea legislativa in occasione 

dell’approvazione della Risoluzione n. 5321 del 3 ottobre 2017.

Per quanto riguarda l’organizzazione della Giustizia di Pace, la Regione conferma la 

richiesta allo Stato di competenze normative e amministrative, in particolare in relazione 

all’istituzione e al funzionamento degli uffici di Giudici di Pace in base alle specifiche 

esigenze del territorio.




